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PRIMA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI 2009 B n.l. 
Le Letture di questa Domenica sono piuttosto difficili.
Mi limito a fare alcune riflessioni sul Vangelo che abbiamo appena ascoltato; questa pagina è tratta dal capitolo 3° del Vangelo di Giovanni.
L’evangelista riferisce che nacque una discussione tra i discepoli di Giovanni Battista e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale, cioè intorno al battesimo; il battesimo di cui qui si parla non è il nostro battesimo, che Gesù non aveva ancora istituito; si trattava di un battesimo di penitenza, che veniva amministrato da Giovanni Battista e dai suoi discepoli e anche dai discepoli di Gesù.
Questa discussione tra i discepoli di Giovanni Battista e un Giudeo dovette essere stata abbastanza vivace, se decisero di andare dallo stesso Giovanni Battista per chiedergli spiegazioni.
Giovanni Battista diede loro una risposta molto profonda, parlando del suo rapporto con Gesù; disse innanzitutto una espressione diventata celebre: <Lui, Gesù, deve crescere, io, invece, diminuire>.
Infatti Giovanni Battista era stato mandato da Dio a preparare il popolo ad accogliere il Salvatore del mondo.
Ma io vorrei riflettere sulla parte finale di questa pagina, là dove Giovanni Battista dice di Gesù:
<Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza.
Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero.
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui> (vv.32-36).
Che cosa insegnano queste parole uscite dalla bocca del precursore di Gesù, Giovanni Battista?
Secondo San Tommaso d’Aquino dicono almeno quattro cose:
1. parlano della rarità dei credenti; 
2. parlano del dovere di credere;
3. parlano del premio della fede;
4. parlano infine della punizione dell’incredulità.
Primo
Giovanni Battista parla della rarità dei credenti in Gesù, dice che <nessuno accetta la testimonianza di Gesù>; il precursore intende dire che sono pochi coloro che credevano in Gesù; lo fa capire subito dopo parlando di coloro che accettano la testimonianza di Gesù; <nessuno> equivale a <pochi>; dicendo che <nessuno accetta la testimonianza di Gesù> equivale a dire che sono pochi i credenti in Gesù.
Questa rarità di credenti la constatiamo anche oggi; anche se Cristo ha tutte le carte in regola, e solo lui possiede le credenziali per essere creduto, molti non gli credono, oppure affermano di credere in lui, ma non nella sua Chiesa, disgiungendo ciò che Cristo ha indissolubilmente unito; la Chiesa è il Corpo di cui Cristo è il Capo; non ha senso separare il Capo dal suo Corpo; eppure quanti, per convenienza, separano Cristo dalla sua Chiesa! Quanti dicono: <Io credo in Cristo, ma non credo nella Chiesa>; è un assurdità.
Secondo
Giovanni Battista parla poi del dovere di credere in Cristo, cioè del dovere di sottomettersi a Cristo e a tutte le verità da lui rivelate.
Non è lecito fare la cernita tra le verità rivelate da Cristo, accettando quelle che piacciono e rifiutando quelle che ci danno fastidio; oggi questo comportamento è più che evidente, sia nei confronti delle verità da credere, sia nei confronti dei Comandamenti da praticare; il discepolo di Cristo accetta tutto di lui: la sua persona, il suo mistero, le sue verità, la sua Chiesa, la sua morale, ecc.
Terzo
Giovanni Battista parla del premio della fede; dice: <Chi crede nel Figlio ha la vita eterna>.

Si tratta di un premio inestimabile: la vita eterna; niente di più grande e bello può esistere; a confronto della vita eterna, tutto è nulla.

Questa vita di Dio, che si identifica con Dio stesso, col Padre stesso e con il Figlio del Padre, Gesù Cristo, questa vita, che è eterna, è il premio della fede.

Questo verità, che Cristo può donare all’uomo credente la sua stessa vita, è martellante nel Vangelo di Giovanni.

Mi limito a ricordare una espressione di Gesù, che a volte ascoltiamo nella Liturgia: <Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna> (10,27-28).

Quarto

Giovanni Battista parla infine della punizione o autopunizione dell’incredulità; dice che <chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane in lui>.

Si può dire che qui si parla della duplice pena dei dannati: la cosiddetta pena del danno, che consiste nel non poter vedere Dio per tutta l’eternità; e la cosiddetta pena del senso, che consiste nel patire qualcosa da parte di quelle creature, persone o cose, che l’uomo ha usato male, e che si ribelleranno.

Le pena del danno è espressa da Giovanni Battista con le parole: <non vedrà la vita>.

La pena del senso è espressa da Giovanni Battista con le parole: <l’ira di Dio rimane su di lui>.
I cristiani del nostro tempo non pensano mai a queste verità ultime; questo comportamento non è saggio, ma stolto.

Cerchiamo di rimediare a questa incoscienza generale.

Quando Suor Faustina è stata portata all’inferno, perché potesse richiamare il mondo sull’esistenza di questa verità, si meravigliò di vedere molti dannati che non credevano all’esistenza dell’inferno.

Se pensiamo alla possibilità della dannazione eterna, ci sarà più facile evitare il peccato.

L’hanno insegnato moltissimi santi.   
